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Arresti a Itento 
per la droga: c'è anche 
un docente universitario 

TRENTO — La maxi-Inchiesta su maria e droga, condotta dal 
giudice istruttore del tribunale di Trento, Carlo Palermo, si al* 
larga a macchia d'olio. Ieri il magistrato ha emesso altri sedici 
mandati di cattura nei confronti di altrettanti imputati che si 
aggiungono alla schiera, foltissima, dei precedenti 170 accusati. 
I provedimenti riguardano persone residenti in diverse citta: la 
stessa Trento, Bolzano, Trieste e Palermo. I nuovi mandati di 
cattura, in un'inchiesta poderosa le cui conclusioni stanno per 
essere depositate dal giudice Palermo, riguardano personaggi di 
spicco. Tale è, per esempio, uno degli arrestati, Giorgio Fandini, 
39 anni, nativo di Roma ma residente a Padova dove è docente 
all'Università, specializzato in farmacologia e tossicologia. Il 
professore avrebbe ammesso di aver compiuto alcune consulen» 
ze per conto di privati i quali, a sua insaputa, figurerebbero 
come inquisiti nell'inchiesta della magistratura di Trento. Ino!* 
tre nell'abitazione di Padova del docente gli investigatori avreb
bero scoperto un piccolo laboratorio per la raffinazione dell'eroi* 
na. A Trento sono state arrestate Giovanna e Romeo Ganthaler, 
madre e figlio, proprietari di un albergo nel cui territorio circo
stante erano stati ritrovati tempo fa cinquanta chili di eroina. 
La squadra mobile di Bolzano ha invece arrestato cinque perso
ne accusate di reati valutari, sempre nel quadro dell'inchiesta su 
mafia e droga. Si tratta di Luis Agostini, 45 anni, noto ristorato
re, Luciano Mazzinghl, 47 anni, agente immobiliare, Gerhard 
Mair, 42 anni, consulente finanziario, Franz Cali, 53 anni, tassi
sta e Paul Sanin, 39 anni, impiegato di banca. 

A processo tutti i killer 
degli attentati compiuti 

a Torino tra il 7 3 e il 7 9 
TORINO — Dieci persone uccise in sette episo
di diverti, diciannove ferimenti, diversi atten
uti e irruzioni, rapine. Questo il bilancio 
dell'attività criminale delle Brigate rosse a To
rino (ma alcuni episodi sono stati compiuti an
che altrove da terroristi torinesi) tra il 1973 ed il 
1979. Di questi delitti sono accusati 149 imputa
ti per cui la Procura della Repubblica di Torino 
ha chiesto ieri il rinvio a giudizio all'ufficio I* 
struzione del tribunale, che ora dovrà pronun
ciarsi. 

È questo il processo per i cosiddetti fatti spe
cifici, vale a dire singoli reati commessi da una 
fiarte di quegli stessi brigatisti eia condannati 
n secondo grado a Torino la primavera scorsa, 

allora però limitatamente al reato di organizza
zione o partecipazione a banda armata. Degli 
imputati di quel processo (oltre settanta) ne 
mancano qui circa trenta, che ebbero responsa
bilità solo associative e non di partecipazione a 
singoli episodi delittuosi. Anche quando non 
parteciparono materialmente alle azioni, ven
gono ritenuti colpevoli di concorso morale. 

Passiamo agli omicidi. Il 28 aprile X977 men
tre è appena iniziato a Torino il processo contro 
Curdo e gli altri capi «storici» delle BR, viene 
assassinato Fulvio Croce, presidente dell'Ordi
ne forense cittadino. Esecutori, stando alla re
quisitoria (circa mille pagine) sono Micaletto, 

Fiore, Angela Val e Betassa che sarà poi ucciso 
dai carabinieri nel covo di via Fracchfa a Geno
va nel 1980. A Genova era già stato ammazzato 
il giudice Coco che indagava sui brigatisti. Peci 
(sulle cui confessioni si basa l'impianto genera
le della requisitoria) qui non ha informazioni 
di prima mano: dice di aver sentito dire che gli 
autori furono Cristoforo Biancone, Giuliano 
Naria, Fiore e Micaletto. Insieme a Coco vengo
no uccisi i due uomini della sua scorta, Sapona
io e Deiana. 

Il 16 novembre 1977 Panclarelli, Acelia, Flore 
e Peci ammazzarono Carlo Casalegno, vice-di
rettore del quotidiano «La Stampa*. Il 10 marzo 
1978 tocca al maresciallo di PS Rosario Bilardi 

Ìi killer sono Nadia Ponti, Acella, Biancone e 
>eci); CU aprile 1978 viene uccisa la guardia 

carceraria Lorenzo Cotugno (Ponti, Biancone, 
Acella) 

Il 28 settembre '78 Peci, Betassa e Nicola D'A
more uccidono Piero Coggiola, capo-reparto 
della Lancia di Chivasso, e HI 5 dicembre succe-
slvo l'episodio tra tutti più efferato. Due giova
ni poliziotti, Salvatore Lanza e Salvatore Por-
ceddu si sono addormentati sul pullmino da cui 
dovevano vigilare l'esterno delle Carceri Nuo
ve. Sono le 5.40 del mattino. Silenziosamente si 
avvicinano Fiore, Panclarelli, Acella e la Ponti. 
Attraverso il finestrino sparano a bruciapelo 
numerosi colpi di pistola. Nadia Ponti 

Di Bella ai giudici: 
non conosco i mandanti 
dell'assassinio Tobagi ! 

MILANO — Franco Di Bella, ex direttore del «Corriere della i 
Sera*, è stato chiamato ieri a chiarire il senso delle sue gravi ' 
affermazioni sull'assassinio del giornalista Walter Tobagi da
vanti ai magistrati che hanno condotto le indagini. Di Bella 
aveva dichiarato, come si ricorderà, che di quell'omicidio perpe
trato due anni e mezzo fa dalle Br «si conoscono gli esecutori 
materiali, ma non I mandanti*, che sulla faccenda il generale 
Dalla Chiesa «certamente arrivò a sapere qualcosa di più*, e 
aveva aggiunto: «Mi auguro, per il bene del giornalismo italiano, 
che i mandanti non vengano mal scoperti: avremmo tragiche 
sorprese*. Affermazioni gravissime perché suggerivano il so
spetto che l'inchiesta fosse, stata incompleta, forse volutamente 
incompleta. Era inevitabile che i giudici Io chiamassero ad esse
re più preciso e circostanziato. Ma come se l'è cavata Di Bella? 
Egli stesso ha raccontato il suo interrogatorio durato oltre due 
ore. L'ex direttore del «Corriere» ha spiegato che le sue dichiara
zioni erano state «enfatizzate*, che quando parlava di mandanti 
intendeva «mandanti tra virgolette», cioè «suggeritori, ispirato
ri, persuasori più o meno occulti», e che comunque «non è mio 
compito dimostrare una diretta colleganza (sic!) con una perso
na o un gruppo di persone che abbiano dato l'incarico particola
re: vai e uccidi*. Di nomi, di fatti, neanche l'ombra. E còsi rima
ne Intatta l'alternativa: o Di Bella sa davvero qualcosa di più 
sull'assassinio di Tobagi e si assume la responsabilità di non 
dirlo a chi di dovere; oppure non ha proprio niente da dire e si è 
conceesso il capriccio irresponsabile di «far sensazione* a vuoto. 

E domani mi compro una Rolls 
Migliaia di 
italiani 
non temono 
il caro-benzina 
7.000 Biturbo della Maserati vendute in _ ^ _ _ _ 
Un baleno - E poi Ferrari , MerCedeS. . . L'ultimo modello Lamborghini: la spider Jalpa 3500 

Luccicano e splendono da lontano, 
seducenti come sirene; dietro i cristalli 
dei saloni sono 11 che aspettano signore 
•dalla voce indiscreta, una voce piena di 
quattrini*, neoricchi dell'economia som* 
mena, playboy di successo, produttori 
cinematografici che rastrellano soldi in 
Italia e li investono fuori, manager indu
striali alla Capital, finanzieri alla Car
boni, baroni della medicina, nuovi indu
striali venuti dagli stràcci, gioiellieri co
me Bulgari e Nino Balestra,-commer
cianti romani o fiorentini, affermati 
dentisti, anche macellai, anche belle di 
notte e amici delle belle di notte: sono le 
Auto di Lusso, le super, le vertiginose, le 
imprendibili, le uniche. 

Curve e rotondità da brivido, leviga
tezze hollywoodiane, linee da pin up,' 
splendori da dive, più che prodotti ap
paiono le creature selezionate e rare di 
una tecnologia al meglio di sé. Superbe e 
perfette nella loro anima di acciaio, al
tissime nella loro meccanica ultrascelta, 
offrono particolari raffinati, soffici, me
ravigliosi da toccare, hanno nuances ir
ripetibili, cristalli venati d'azzurro, opu
lenze da re, morbidezze da harem, preci
sione da robot. Bentley bianca interno 
Bilie blu, Cadillac nera soft top-beige, 

aimler bianca interni pelle rossa, Ja-
Eiiar azzurro metallizzato interni cuoio 

ianchi, Rolls Royce blu Oxford interno 
pelle color champagne: sono i nomi proi
biti, gli altisonanti marchi, le inconfon
dibili preziosità delle auto del privilegio 
più esclusivo. 

Macchine da re, da principi, da sceic

chi, da attrici americane, le Rolls Royce 
hanno prezzi pazzeschi: 181 milioni la 
più «modesta» sino agli oltre 281 della 
imperiale Camargue (beninteso prezzi 
di listino chiavi in mano, compresi Iva 
immatricolazione e trasporto, meno ma
le). Eppure, nonostante il tabù del co
sto, l'Italia, anche in questi anni di bi
lanci neri, continua a restare per la Rolls 
Royce, dicono negli ambienti informati, 
«un mercato vistoso*. In proporzione, si 
vendono più RR da noi, che nella ben 
più ricca Germania o Francia. Nel *77 se 
ne sono vendute ben 36,20 nel '78 38 nei 
primi otto mesi dell'81, 23 nel corri
spondente periodo - di quest'anno. 
Scomponendo i dati per regione, in fatto 
di Rolls Royce è la Lombardia a fare la 
parte del leone (ben 13 delle 18 vendute 
nell'80) seguita dal Lazio: è un fenome
no «strano*, dicono sempre negli am
bienti informati, «come per le orchidee e 
lo whisky». 

Ma anche gli altri simboli della Auto- • 
Per-Pochi hanno il loro spazio al sole 
nel nostro Paese allo sfascio: e vanno 
forte sia le straniere che le nostrane più 
prestigiose. Scegliamo: Maserati (da 22 
a 50 milioni) se ne vendono 115 nel solo 
'80; Ferrari (dai 51 ai 101 milioni) 333, 
Porsche (sempre nell'80) 1.210 (prezzo a 
partire dai 30 ai 59 milioni), ma anche la 
Jaguar non si lamenta (da 34 a 47 milio
ni): 329. 

Per non parlare delle Mercedes (da 22 
a 63 milioni): 12 mila nei primi 9 mesi 
dell'81 e oltre 10 mila nello stesso perio
do di quest'anno; delle BMW (fino a 63 

milioni): 25 mila sempre nei primi nove 
mesi dell'81 e quasi 22 mila quest'anno. 
E così via. Secondo dati Anfia (Associa
zione fra industrie automobilistiche) e 
Unrae (Unione rappresentanti auto e-
8tere) la vendita delle macchine da 30 
milioni in su, è continuata assai bene 
nell'81 e nell'82. 

Anche se quest'anno si riscontra, co
me in tutti gli altri settori dell'auto, una 
leggerissima flessione, quello di lusso ri
mane un mercato assolutamente al ripa
ro della congiuntura, comunque si svol
ga, nel bene e nel male. Si tratta dicono, 
di una clientela speciale, immutabile e 
indefettibile, che, se copre solo un 6/7 
per cento del mercato, vale comunque 
un fatturato molto consistente. > 

Status symbol, ma anche «un investi
mento per il futuro», come dice una pub
blicità della Mercedes. 
• II lusso tira, dunque, oggi come ieri. 
Non conoscono crisi, secondo quanto è 
emerso dalla recente assemblea della ca
tegoria svoltasi a Venezia, gli hotel da 
400 mila a notte e un'asta milanese di 
qualche giorno fa ha fruttato in una sola 
serata quattro miliardi sonanti in qua
dri. 

Cosi, a Palermo, il concessionario 
BMW ha ricevuto-un premio per avere 
conquistato il record delle vendite in I-
taha; la Biturbo Maserati ha visto bru
ciare in un baleno i 7.000 esemplari mes
si in vendita e si sono dovute bloccare le 
Erenotaziohi; a anche la Audi 4 (42 ad

oni) è andata via come noccioline. An

che questo delle auto di lusso, ci dicono, 
è un ambiente «dove metà del mondo è 
da vendere e metà è da comprare*. ' . 

•Un impegno di rappresentanza a 
Londra. Un lungo viaggio sulle auto
strade tedesche. Un colpo di vita a Pari
gi. A volte può essere necessaria una 
macchina di alta classe*. Il mito della 
«Cadillac tutta d'oro* è entrato oggi — 
come ci informa Auto Capital — anche 
nel mondo del noleggio. Così «a Londra, 
all'aeroporto di Heatrow, l'Avis noleg-

S'a anche una Rolls Royce». Le tariffe? 
>no calcolate su base giornaliera, a chi

lometraggio illimitato: tre giorni (1,9 
milioni), quattro giorni (2,5 milioni), 
sette giorni (4 milioni)*. Una bazzecola. 

Cosi nel revival del matrimonio cele
brato con pompa e gran esibizionismo, 
che oggi si riscontra, le ammiraglie e le 
grandi auto extra lusso sono diventate 
d'obbligo; limousine da parata si affitta
no ormai in quasi tutte le città italiane, 
con tanto di autista in livrea, a Bologna 
come a Roma, Torino, Milano, Genova, 
Napoli, Palermo: da 300 a 400 mila lire 
l'ora costa una1 Rolls Royce, da 170 a 250 
mila una Mercedes. Ma la bella figura è 
garantita. 

Metà da vendere e metà da comprare, 
anche le auto di lusso, in questi tempi 
duri, dunque sfrecciano febei senza in
contrare intoppi. Peccato che molti dei 
nomi iscritti nel Gotha dell'automobile 
esclusiva, non risultino iscritti a nessun 
libro fiscale. 

Maria R. Calderoni 

Tornano in Italia alcuni documenti trafugati nel 1945 dall'archivio di Mussolini 

Le «segrete» lettere di re Vittorio 
Il duce spiava il sovrano perché Io riteneva complice del 
complotto del 25 luglio - Il Savoia però si preoccupava 
degli uccelli che rovinavano i boschi di Gastelporziano 

ROMA — 'Eccellenza, le reta-. 
zioni spirituali esistenti tra i 
canoni fondamentali ed i prin
cipi del fascismo e quelli del 
movimento da me condotto, mi 
fanno vivamente sperare che, 
dopo la vittoria del nazionalso
cialismo in Germania, vittoria 
alla quale ciecamente credo, si 
potrà ottenere che anche tra 
l'Italia fascista e la Germania 
nazionalsocialista si formino le 
stesse relazioni per u bene del
le due grandi nazioni'. Così A* 
dolfo Hitler, non ancora Funrer 
(sarebbe stato nominato can
celliere soltanto il 30 gennaio 
del '33). si rivolgeva a Mussoli
ni, formulando un auspicio che 
si sarebbe purtroppo trasfor
mato in tragica realtà. 

L'originale di questa lettera 
unito a una foto con dedica di 
Hitler sta ora insieme a quella 
che Mussolini, ormai caduto e 
assediato nella Repubblica di 
Salò, inviò al Funrer appena 
due giorni prima che eli alleati 
liberassero Roma. Entrambe 
sono tornate ora all'archivio 
centrale dello Stato, dove si è 
svolta una conferenza stampa, 
Erano conservate al Trinity 
College di Hartford, negli Stati 
Uniti dove un ignoto signore le 
aveva depositate nel *G9. in 
cambio di sgravi fiscali. Oltre a 
quelle citate nel «pacco-dono* 
e erano 65 lettere di Vittorio E-
manuele IH al ministro della 
Rea! Casa, conte Acquatone: 
una fotografìa con dedica del 
generale giapponese Moriakira 
Shimizu, sempre inviate • 
Mussolini: due copie dattilo
scritte di una biografia di Ra
chele Mussolini, scritta da 
Massimo Pantucri, e mai pub
blicata. La prima stesura dd 
romanzo «Al di là» di Alfredo 
Orioni, 21 lettere inviate ad A-
bele Damiani (uomo politico si
ciliano, garibaldino, membro 

della sinistra e deputato dal '65 
al '97, poi eletto senatore); 
quattro lettere di Italo Balbo a 
Mussolini, nonché le copie fo
tografiche in nove volumi degli 
autografi di Gabriele D'Annun
zio, che integrano quelle già in 
possesso dell*Archivio di Stato. 
- Nella bacheca dove ora sono 
esposte spiccano le quattro pa
gine, ricoperte di calligrafia 
nervosa e a tratta poco decifra
bile, nelle quali Mussolini, as
sediato nella repubblica di Sa
lò, chiedeva aiuto a Hitler. E 9 
2 giugno del '44, due giorni do
po gli americani entrarono a 
Roma e il Duce, ormai agli 
sgoccioli si rivolge al Funrer 
chiedendo vettovagliamenti, 
dipingendo la situazione che 
ormai precipita col ricorso a 
qualche consolante bugia. 

Afferma infatti ebe le «ban
de* partigiane sono composte 
soprattutto da stranieri (un e-
scamotage molto diffuso anche 
oggi quando si vuole negare la 
capacità di lotta di un popolo); 
non manca un accenno a To
gliatti, «vi bo già parlato del fe
nomeno Togliatti* scrive Mus
solini. Ma chi si aspettasse da 
questi documenti lo $coop sto
rico resterebbe deraso. Intanto 
la lettera è «tata già pubblicata 
e poi ùl fascismo — dice il pro
fessor Mario Serio, sovrinten
dente all'archivio centrale dello 
Stato — è un'epoca conosciuta 
sin nei suoi minimi particolari. 
La novità assoluta i invece 
rappresentata doli* lettere che 
Vittorio Emanuele neWinfu-
riare della guerra inviava md 
Acquarone: 

Ed ecco delinearsi la figura 
di un sovrano che mentre il 
passe corre verso il disastro si 
preoccupa della tenuta di Ca-
stelpomano e cosi idillicanun-
te ne parla: 'Non mi ero mai 
accorto che i colombi selvàtici 

trovarsi neon archivi tedeschi 

mangiassero tanta corteccia 
d* rovinare le foreste e che ad
dirittura tornassero nei boschi 
anche in autunno'. Ma c'è chi 
sostiene che nelle lettere si lan
cino measaajgi <jyesi in cifra e 
eoe la loro decodificazione pò-
«f^^^^SLS^^-. ^*£^k^h^******m*)^**. ^ h ^ ^ A A ^ M ^ A ^^^^** j 

«RODO lisci vare qusscne sor
presa. *Sia chiaro — precisa 
subito il professor Renato Cri-
spo, direttore generale per i be-
lù archivistici—scio per quan
to riguarda la personalità del 
re e per i suoi individuali at-
teggiamenti'. 

Ma tome mai tutti questi do» 
cumenti coti diversi tra loto e-
ras» finiti negh Stati Uniti? 
Quatto è 0 vero giallo. Ndl'a-
B«ikeM'46fccartesitro*«va-
no ancora netta villa FettrineUi 
di Gargnano sul Garda dove era 
depositato l'archivio della se
greteria particolare di Musson". 

i Iettai a che l 
ornano. Lo copio ' 

n i Fu un ufficiale americano, 
che, chissà per quali motivi ne 
fece razzia, portandoseli dietro 
al di là detToceeno. Singolare 
prassi, anche ai danni di un 
posse sconfitta Gli alleati, in
ietti, « limitarono negli altri 
casi o microfilmare gli archivi 
lasciando al loro posto gli origi
nali Quale nascosta ospiraao-
ne, desiderio di un «souvenir* o 
calcolo economico avrà mai 
spinto quell'ufficiale a depre-
date l'archivio cosi a casaccio? 
Nel '69 comunque imo scono
sciuto signore fece dono del 
metrrieli al Trinity cottage, do
ve 0 professor Michael Campo 
si è sempre bottoto per farlo 
rieatrare m ruba. Un mese fa 
lo cerimonia ufficiale per lo ri-
ronssgita delle corto nibau, ge
sto quasi ovvio se U relazioni 
culturali tra i 

aero sempre aDe leggi del buon 
gusta Un altro interrogativo. 
Come mai Mussolini si era im-

! podronito delle lettere del re od 
Acquarone e di quelle ad Abele 
Damiani? Nel primo caso si 

'pensa che fl duce ritenesse la 
:casa reale complice del com-
.pjottoch*a25rugl*oder43k) 
'rovesciò. Forse ne cercava le 
(tracceoel csztegjpo con Ac
quarone. Per fl ascondo poc-
chetto di lettere il mistero non 
si riesce o risolvere. Cosa se ne 
faceva Mumetim delle lettere 

' to prodittotere della Sicilia dò 
~ elDemm»? 

SOOlO . 

il Iodio degn arenivi 
agli storici 

Aumenta anche tra gli operai il numero di malati all'apparato digerente 

• * 

Dimmi chi sei e ti aro 
di che ulcera soffrirai 

I progressi diagnostici con l'uso delle fibre ottiche illustrati al convegno nazionale 
di gastroenterologia di Genova - Contro la malattia vita regolare e senza stress 

Nostro servizio 
GENOVA — 'Tra questi ecces
sivi lavoratori di cervello ce n'è 
uno che digerisca bene? Tutto è 
nervi, nevrosi, nevrastenia in 
questa razza di saggi e di artisti 
pieni di ingegno e di rachitide, 
di delicatezze è di gianduia, che 
non si nutre, ma si eccita e si 
regge a forza di caffé e di al
cool*. Così scriveva, nel secolo 
scorso, il poeta Lorenzo Stec
chetti a Pellegrino Artusi, lo-. 
dando il \Manuale pratico per 
le famiglie, la.scienza in cucina 
e l'arte di mangiar bène», appe
na fresco di stampa. 
• Naturalmente l'ammoni

mento di Stecchetti, e i consigli 
dell'Artusi, rimasero inascolta: 
ti. Oggi, nelle città, dieci uomi
ni sii cento sono afflitti dall'ut-
cera gastro-duodenale. Le don-
•ne.stanno>meglio, ma ancor* 
per poco tèmpo perché il diva
rio sta rapidamente diminuen
do grazie all'adozione di com
portamenti maschili, all'ingres
so nel mondo del lavoro (reces
sione permettendo) e in quello 
dell'alcool e della sigaretta. 

Con una differenza rispetto 
ai tempi dell'Artusi. Una re
cente indagine ha infatti con
fermato che i colpiti dalle ma
lattie dell'apparato digestivo, 
oltre alla Tazza di artisti e sag
gi» rappresentata oggi dai pro
fessionisti, sono soprattutto gli 
operai Perché? Responsabilità 
e stress nel primo caso — ri
spondono gh esperti —; turai-
smo e alterazione del ritmo dei 
pasti nel secondo; ma anche 
problemi psicologici originati 
dall'inserimento m una collet
tività della quale è giocoforza 
accettare le regole, imodi, l'or
ganizzazione del lavoro. 

Queste notizie le ha offerte il 
convegno nazionale della So
cietà italiana di gastroenterolo
gia conclusosi ieri a Genova. 
Non un simposioqualsiasi ma 
un cono ad alto livello rivolto a 
giovani medici specialisti so
prattutto delle malattie al duo
deno. tAbbiamo scelto il duo
deno — spiega il prof. Rodolfo 
Cheli, uno dei più eminenti ga
stroenterologi, fondatore e se
gretario dal 1956 delllntema-
tional Doodenal Club e vice 
presidente della Società italia
na di gastroenterologia — per
ché oggi sappiamo ebe il duode
no non è soltanto un organo di 
transito degli alimenti; e anche 
sede di complessi meccanismi 
correlati alle attività biliari, 
pancreatiche ed endocrine: 
contiene infatti le cellule pre
poste atte numerose funzioni 
che comandano le attinte Gaio-
logiche di tutto l'apparato djge-

Credevamo fosse un sempli
ce segmento del tubo digerente, 
tra h stomaco e l'intestino te
nue, e invece i7 duodeno é un 
direttore d'orchestra. Come e-
vitate che si ammali? B prof. 
Cheli accende una sigaretta e 
spiega che nHsognerebbe aste
nersi dal fumo e dagli alcolici, 
mangiare a intervalli regolari 
perché Vaheranoue dei ritmi 
secretori può favorire fineor-
gemta dell'ulcera, una delle più 
frequenti malattie sodati, lo 
credo, pero — aggiunge —, che 
a giocare un ruoto decisivo sia-
no gh' stress, /'ansia, le condi
zioni di lavoro. D'altro canto la 
prevenzione è difficile, anche 
perché uno stress può provoca
re risposte diverse a seconda 
dell'individuo^ 

Per fortuna la sdenta dispo
ne oggi di tarmad (te dnetìdi-
ne, leranitidina) che hanno ri
dotto sensibilmente gli inter
venti chirurgia (c'i chi perla 
del SO per cento). Nuove pro

aperte deW 

fibre ottiche di vetro, estrema
mente flessibili, che consento
no al medico di osservare diret
tamente la mucosa, prelevarne 
minuscoli frammenti e studiare 
la citologia mediante piccole 
sonde abrasive. 
-, *Sono risultati fondamentali 
—spiega ancora Cheli—anche 
perche una attenta ricerca dia
gnostica può mettere in luce ca
si apparenti di gastrite che na
scondono, in realtà, una malat
tia cardiaca. 
. • il grande direttore d'orche
stra sembra dunque richiedere 

te agwcono setetttva-
Aawloghi prognosi sono 

stati coaapiottdaìh diagnostica 
esoderm tfbroscopi a 

Medicine: 
neH'83 

ticket più 
pesanti? 

ROMA — Si riparla di ticket 
sui medicinali Ieri il ministro 
Altissimo, intervenendo ad un 
convegno del PLI sulla sanità, 
ha confermato che nella legge 
finanziaria '83 è prevista una 
nuova normativa (Quella in vi
gore, grazie alle modifiche otte
nute dall'iniziativa parlamen
tare del PCI, impone ticket as
sai meno pesanti) attraverso la 
quale far pagare ai cittadini 
una quota attorno al 40% del 
prezzo. Sarebbe una nuova e in
giusta stangata. 

Il ministro ha teso a ridurre 
l'impopolarità della nuova nor
mativa col fatto che sarebbero 
esentati dal ticket circa 300 far
maci ritenuti essenziali Ma i 
300 farmaci esenti—è stato os
servato — riguardano essen
zialmente quelli usati negli o-
spedali per le emergenze e 
quindi non garantiscono un a-
deguato «ombrello curativo» 
per tutti coloro, cioè la genera
lità. che non hanno bisogno di 
andare in ospedale. L'esenzione 
dovrebbe invece riguardare i 
700-800 farmaci già indicati dal 
sindacato dei medici generici 
La riduzione della spesa fanna-

più attenzioni di quanto si pen
sasse in passato, anche perché 
l'ulcera non è, òvviamente, il 
solo malanno che può colpirlo. 
La patologia, oltre al complesso 
capitolo dei tumori, comprende 
le erosioni, piccole, lesioni su-
perfìdali con le stesse caratte
ristiche fisiologiche dell'ulcera; 
poco significative e regreditili 
(anche se molto frequenti 
quando si trovano nel duodeno; 
più pericolose nello stomaco 
perché, in alcuni casi, possono 
degenerare e scatenare il miste
rioso meccanismo di trasforma-

Il tempo 

rione cancerosa di una cellula*. 
• Che cosa si può allora consi
gliare alla gente per tenere lon
tane ulcere e dispepsie? Forse 
di vivere come i protagonisti di 
«7re uomini in barca» che non 
si preoccupavano di nulla, suo
navano allegramente il banjo, e 
si ammalavano soltanto quan
do, dopo avere letto l'Enciclo
pedia medica (l'unico libro che 
personalmente metteremmo al
l'indice), scoprivano di avere i 
sintomi di tutte le malattie. 

Flavio Michelini 

ceutka può essere garantita eli
minando dal prontuario tutti i 
farmaci inutili e dannosi e fa
cendo pagare, se necessario, so
lo quelle specialità che non so
no indispensabili 

LE TEMPE 
RATURE 
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SITUAZIONE: Un'erte di sto pressione che he N suo moiiimo valore 
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• a C f l l B ^ ^ r S I D wÈwaMmwàmgMsamWMantàumWWàm fes S U O flHft*WJ DOBssamuonn flCaWsCaWonTlfBO O H wlXWawmwsWam 
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fino ai eetaeni e ronvsats verso lltsKs arie wwderstsmsnts fredda «ti 
L'erte fredda, suo* ragioni mnideane», contrasta con aria pio 

e pie umide di prowoniems i 
M. TEMPO M ITALIA: Sue* regio 
e onauloni di tempo veristi! cwstliiuato da aWinsrua di i 
menti • scniorite. Dwwits 0 corso dona giornate 

ma • carattere focate e 
con otooùnezioei sporto oncne e csrsttsre fsmpctefesco specie suso 
coste del sesso Adriatico e se ejusOe toniche. Temperatura in domomo» 
ne eeOe rsgìewi wmislonsM • suojHoOodoOs besse adriatica e fonica. 
foi ino rioni di nebois M eccetiteeoone durante to ore notturne riducono 
to vistoette i 

FBttoepeicbé 
havtotolasonJttov 
FbUce perché vive 
asua* sjs^asuss; vo*vn]ov ^gss> sje*a^ujaj*^BjdBs^v^d'o 

dento, ooEuTjrenuje, 
lavora, si «Uveite, 
ama ed è amato. 

FeHce perché fl suo Amptifon è una strumento perfetto, 
creato sa misura per lui Prtvttetanente invislbfle: 
questa foto ne è la prova. 

ampifon 
-Ksecondoudito 

k MOtOO: t » Datai, 26 - Tei 7W707-70C8» 
9uffetgfJ00teiB»\ito,sntto TQtaltalUlta. 
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